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Tra milizia e professione: testimonianze

lo credo in me stessa!

Leyla Manzoni

Aiutante maggiore di milizia

nella "brigata" di Polizia militare

présidente ASSU Bellinzona

La
passione per il militare è nata già

quando era piccola.

Seguendo la passione al momento

giusto mi sono annunciata per entrare

a far parte dell'Esercito svizzero.

Ho fatto la scuola reclute come soldato
info, ancora neH'ultima scuola reclute di

sole donne, quindi ancora con il siste-

ma "Esercito 61".

Con la riforma esercito '95 ho potuto

pagare il grado di caporale già con la

scuola reclute mista.

Nel 1999 sono entrata a far parte delle

guardie delle fortificazioni, come agen-
te di sicurezza, dove mi è stata data
la possibilité di partecipare a missioni

all'estera.

La prima missione è stata in Albania e

poi in Kosovo con la KFOR, in una prima

fase come agente di sicurezza e in

seguito come polizia militare.

La mia esperienza come donna militare

sia in Svizzera sia all'estero è stata

molto positiva, anche se ci sono stati,

purtroppo, alcuni punti negativi.

Durante l'istruzione, prima di poter par-
tire per Testera, vi è stata una situazio-

ne che mi ha lasciato Tamara in bocca,
in quanto mi sono sentita discriminata

verso i colleghi uomini.

Si doveva portare la cassa del materia-

le, sicuramente più pesante di me, nelle

camera e con la mia corporatura non

mi è stato possibile. Ho chiesto a un

collega che mi ha risposto che se vole-

vo far parte del team, devo anche es-

sere in grado di fare quello che faceva
lui. Piccola differenza tra di noi: circa 80

cm e 80 kg, gli ho comunque risposto
che anche un uomo con le mie misure

non sarebbe riuscito da solo.

Nel negativo c'è stato anche del posi-
tivo, altri colleghi hanno capito il pro-
blema e subito si sono prodigati ad

aiutarmi.

Un altro aspetto: l'accettanza, all'estero,

da parte dei camerati svizzeri, molto
scettici ad avère una donna armata che
si occupava délia loro sicurezza.
Il loro scetticismo si era tramuto anche
in diffidenza, fino al punto che non vole-

vano uscire con me in pattuglia perché
si sentivano insicuri. Visto che il militare

è sempre stato prettamente maschi-

le, per gli uomini è stata una sorpresa
ritrovarsi una donna che rivestiva una
funzione importante, corne quella di

garantira la loro sicurezza all'estero.

Dopo il primo impatto negativo, hanno

imparato a conoscermi e ad apprezzare
il mio lavoro. Questo grazie al fatto che

svolgevo esattamente la stessa funzione

dei miei colleghi di lavoro uomini.

Un terzo aspetto: il fatto di essere in

un paese straniero con mentalité molto
diverse dalle nostra. Con noi c'erano

sempre degli interpreti del posto che

non sempre erano disposti a uscire con
me in pattuglia perché non accettavano
il fatto che fossi io a dare degli ordini.

Questo valeva anche per le altre donne
militari che lavoravano nel campo corne
ad esempio la responsabile del personale.

Era lei che si occupava dell'as-
sunzione del personale e quindi doveva
comunicare direttamente con la gente
del posto. Cosa non sempre facile, in

quanto non accettavano il fatto che
fosse una donna.

Anche se ci sono stati dei "nei" nelle

mie missioni all'estero, Tesperienza si è

rivelata molto positiva.
Anzi, i punti negativi mi hanno stimola-
to a dimostrare che anche noi donne
siamo in grado di integrarci, non solo
in un mondo maschile, ma anche in un

mondo che non è il nostra.
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